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CAPITOLO XVI

VERSO LE SACRE CONGREGAZIONI

Da questa illimitata subordinazione e suddi-tanza verso il Vicario di Gesù Cristo, intendo che ne provenga in me una perfetta sottomis-sione d’intelletto, di cuore e di volontà, e il più alto concetto e rispetto verso tute le Romane Congregazioni, e verso tutte le loro decisioni, sentenze ed opinioni, verso tutti i loro atti e decreti. Tutto ciò che una Congregazione Roma-na dirà o decreterà o deciderà o manifesterà, sarà per me oracolo infallibile. Per cui non am-metterò affatto distinzioni teologiche circa il maggiore o minore valore di ciò che dirà o de-creterà, come sopra, ma accetterò il tutto con santa semplicità, come un bambino accetta le spiegazioni e le ingiunzioni del proprio mae-stro. 


Riterrò in ogni caso, che, per organo delle Congregazioni Sacre, parla lo Spirito Santo, che le assiste e le governa; e tutte le mie opinioni 
e dottrine uniformerò prontamente, e con fer-
mo convincimento, alle opinioni e al giudizio di qualunque Sacra Congregazione Romana.
 


Tutti i Congregati avranno parimenti una grande venerazione per le sacre Romane Con-gregazioni e per ogni loro Decreto, ritenendole come rappresentanti del Sommo Pontefice, e come assistite dallo Spirito Santo. (C.R.) 
� Nel 1907, essendo stato condannato dalla S. Con-gregazione dell'Indice, un libro sulla Salette dell'Abate Combe, amico del Padre, questi, esortandolo a sottomet-tersi pienamente, gli scriveva subito fra l'altro: «Trattan-dosi di certe contraddizioni o ammonizioni che ci vengono per parte di altissime Autorità Ecclesiastiche, quali sono le Sacre Congregazioni Romane, che rappresentano lo stesso Sommo Pontefice, la nostra soggezione dev’essere somma, la nostra umiltà profonda, e la nostra prudenza santa. Non dobbiamo in tal caso considerare certe circostanze, che hanno determinato quell'ammonizione o contraddizione per parte dei Prelati di S. Chiesa. Dio si serve di tanti mezzi, ma le decisioni degli alti Prelati della S. Chiesa sono opera dello Spirito Santo che la governa. Noi dobbiamo riprovare cordialmente tutto ciò che essa riprova, rinunziando anche al nostro giudizio». E poiché l’Ab. Combe aveva in animo di scrivere una vita di Melania, il Padre gli segna le direttive dell'eventuale lavoro, conchiudendo: « Salvo il giudizio della S. Chiesa, al quale io credo più di ciò che ho veduto cogli occhi miei e toccato con le mie mani» (Lett. del 15-8-1907).





